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Da rappresentarsi nel Reai Teatro di S. Carl|| 
nella 'Sera de’ 12. Gennaio i 8 od. 
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IGNORE: 




’kJ Cinte volte ^ 0 Sire ^ fa 
itorno r Aurora di quejlo gior- 



10 . altrettante con esultanza 



ammentano i voftri fedeli Sui-^ 
liti f' che éi%.^Sik^ la lo- 

A >a. 



ra 



VjOOglc 



to felìckk. Ad aUeJtamìl giu- 
Uh comùtte vi. presentiamo m 
nuovo Dramma intitolato . Pa-| 
néo i Colla Vojlr^ solita, na- 
turale bontà compiacer évi di, 
accoglierlo , e ci reputiamo for- 
tunati di poterci rassegnare 



Della M. V. 





< ' ‘ y . •. '■ * 









WmiiUtimì , i fedeUssimi Sudditi 
I CAVAi^lùRI DIRETTOfU. 

. > l; , ^bvGfiipslcI 




^ LuMttdrc figlio di Priamo' R $ > di Thja ^ appeaà \ 

^ nato, f» per .^amando del Padre \ e per ragioni 
a' lui note , secretamente-> consegnato 'ad- Un Pdinìfir6\ 
perché lo. esponesse aLmare, Quiftit per compasso" 
ne di quella Jener a , e pèr le prtgfiiere a Ecuha S 

madre del fanciullo , lo fidò ad un Priore del Mon^^„ 
te Ida, che h educò come' suo figlio sotto nome di.1 
Faride, Crebbe egli adorno di tal bellezza, e pieno 
di tal valore , che ad onta delle rozze paftor ali " 

glie si _ scorgeva in juì la grandezza de^ natali i 
S' innamorò della ninfa E none , e ne fu tener amend' 

Te corri spofi o , Intanto celebrandosi presso le mura 
df Treja $ CimtcAi Agonali che per ecfiumeldi 
tanto in tanto si ripeteiaaruì\, p&r:' desio, di gloria si 
portò a combattere , ed ebbe la, sorte di ristar vinm 
citi re ; superando in appresso^ lo flesso Ettore suo 
fratello, reputato fin allora invincibile'. Dopo t* uU 
timo combattimento^ il Re comandò che fosse inco» ^ 
tonato di lauro » e per l* idea del suo valore , e per 
md occulta fona naturale avendo per lui concepite 
tanto affetto , volte infine cK ei rimanesse nella RegJ 
già non piò in abito da Paflore • Creusa figlia * dei 
Me in virtìs dd moti del sangue , te na^invagkisce^ 
ad il padre glielo dejlina in tsposo . In quejio rmnm 
tre Encne giunge alla Reggia in traccia dell* aman» 
te, e per mezzo di essa Priamo riconosce in Paride 
Alessandro tuo figlio • V^dui Omero , Erodoto , 
Igino, ec, * . 

Il fen^o dii f azione comincia depo gli ultimi 
Giuochi Agonali . ^ 



« f 

SCENA , un Aeitztcso Palazzo, é suo circondarlo 
presse le mura di Troja. 

1 versi segnati non si reciteranno per brevità; 

^ * ■>" i* «f , ; ’ 



^ i#* ’l r» /. 
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|4.XfeT AZIONI m se« NE. 

■ . - ' • • 

; ■ : NtWAtta Prim .\ 



Àtrio' nel H<e^lc stiburbafio Palazsa di Ppia« 

, ' ' 0 

f". i»o 4’ Spaztoia- scala* cht' Uft*o4uice“~a 'di- 
■ rV vwsi appartàpientiii , ' ^ , *■ -, 

tofiguì terrene adórnau di Statue > ohe cor- 
riapondona agli appartamenti ,di Paride . 
iVafta' e deHaie^a Campagna irrigata dal Fiu- 
t Xanto ,^?parsa .da un lato di Capanne 
,.;paftc)rali tertidnata^ dàll* altra, dalle falde 
Vi. # Wamena^ColìUia . Veduta di Troja in 
* di finn aa^ di là^- dàl Fiume 9 eoa pwgnifico 
Fpnte j che a q^^ella cjoaduce . . ■ ^ . 



* » 4 ^ ■ m 



Hel Primo Bàlh'^ 



Orrida selva , che circonda la grotta drAìtori 
, « .da tto.r lato opache piante^ il di 

•* lui palazzo ìHumiftato . -Notte ' * 
gabinetto, nella <?asa di Scader . Notte eoo 

lumi'i , ; -(s,. V .. let-u v'-.'-*-* 

Sala nel palazzo di Azor con Trono Que- 
lla Scena si’caìBfbià in “Una ‘.'Reggia incan- 
tata . ' ' ' 

r^ N<ill^ji^pQ Secoii4o-i p^ « >“.< ‘t 



M ^ ^ ■ 
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L,óggie come nelTAtto primo* 
Appnrtamén:i reali ^ ' \.’* 

Magnifico Tempia di Venere con sìroulacr® 

A n del- 



>u 




S 



T ;%3tue: 

i* Amolf* j^e 'd’^Iméneb . 

:-.;S :h OS/u'UI 

’‘fe % 

Camera ruftica fattlù ’49ti ìl^lcuni 

' «dNÌ|l ié#ùiiilii( 

di Valentino. 'ir «?* 

Villaggio^ l^lazzo 

dal lato QpppHo>'>Id ^ietró^an poS: 

te, che attraaetf* hiì^ii|hu&e ; . ^ 

' h £»oqf r?;«ii: b i rJ iM} 

Ih i l'i *'* " V^'-T 

Le Scene 

Signor Dy^^!^^éHÌe^\€*kdiitPr.(^ssòU del^ 
*l4:-ffo^}l^f4lkjcadliMi<m»^ c<^ di A}iè- 

tante della ,'BtA^iPì>rie»^'diJS. G. ) 

* » ^ 

<• » 

Le Macchine del Slgnaf^ UT. Lénmài.Smivi^ 
glia^ coir onore y ed uniforme di Mozza 

' di Uff.zio . . T. * r ^ 

.-. . , i :.9ì . .. ■ . 

Jl VeJiUrio de* Signori D, Michele y e 
IL XcfssA Uuonocane^i --^^ 






i* ' kO \ j 'i ' .•^. ’i ' 

.^ji ’\S ■ 
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BEF 



•oogle 




Bi9 Creusa*: 

té* 

. ;Ji i9jf. Mkifpù •■• ■ v' .r- •'" 

!SiUf£$$AND&Qy iom nóme <g PA3^iri|? ; 
amante d* - - - > * 

Il Sig. Villini: . 

3CNQH£. Nin& dbl Moace Idìtr * 

Xtf Sig, '.Tnésat Fkfcber', 

(CREUSA desinata sposa di Paride ; 

* •— Ig»^Sigé Ttrwér HtngHrné - -. 

EUMEDE Principe del sangue ^ affittite di 
i l Cfetsm''f .ed^anàco di, Paride ■ - ' - * i ■ 
. . . „ Jl ^Ig, ALèàMMm ^RdeiUr y'^ • • • • 
CLEANTE jCapttaoo > dieiie GNiardic 'mK • 

( j /Si) S i^. X^iàseppt ’^ussdni • * »•*- 

. - >• 

. * . ^ V * 

Coro; di .Ti^ojaniv- i* 

ALtlett . . ; ii- 7 , ^ ^ 'ì > 1,7 

Sacerdoti . • ." . . . ; ... . : 

Guardie realL. . - \ ,_u ' 

; . . ..>-‘.^'4,1 -X r*-' 



Ld Musica è (kì Si gnor Pietro Caselli 

Maejìro di Cappella Napolitano, 



- W' 

sy 4 f'* • 



Av'P A' 









Atrio nel reale sabnrftano ftil^zb dt IVianic^ 
5 Spfaioia %cahi che- a divèlli' 
aj^artamenti . * 

r;? .s\ •» *•: ■• 






.i. 



Paride iti àbiiù dh Metà' ^ preéidufo' Jagì^ 
Atleti y e da*NohiU Ttojani ^ acehmpà^ 
gnato da Eumede^ e seguito 

dalle ■ Guatdie » ■' ^ 



/ . , 



y < 
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Coro' 



D Ella frbnl^ ^^ncitrice^ 



F^de Atlèta , il crm circondai 
Sol per te di* quella fronda - 
Riserbato fu l*ortor • 

Par, Grato son ; d’un vivo affetto., ' 
Quello cor per voi s*accciìdè«^ ^ 
Ma perplesso il don mi rende : 

Mi cóhfonde il voftro amor , 

Eum, £)alla Gloria dellinato *» v i 

Era il premio al tuo valor. ^ ■ 

Par, ‘ { aeiperdó il 'bene àmato,^ V 
, Sprezzo o Sorte il uo favor e) 

. Ejfmtde , e- ^oro. ■ i’ ' 
Della .fronda vhicieriee \ . 

Frode ^Atifta , tl crìii' cfrcoitdij \ 
Sol- per tc di quella' fronda 
Rberbato fa Foiiof • ' 

■ A '6 £m>Ì 



A T T O 
fiunUdc teficL a 

^ ^ (•■■ '1 J X 

Mam. Ecco, o Paride, ii serto 

Dono 4et' mio Sofratir; ^ s^o c^ando 

Té ne adorno la fronte . £i vuole intanto, 
gwB^fo ammanto^" ^jn <•' *, A 
TlMQPpf»i 5 ^ tra 
Poi far die ' 

- Da te cotanto amata Pàftorclla ^ 
téfi (r §iélte>4l Ah i m i aof 

• «er» , p‘ Frutice,, A > * , . • 

Or Talfetto d’^Eapné;^^^ A, . , 

Disprezzo sì ofiidd> Da’juòì be*“iumi 
Tolse la fiamma Amore , 

Che m^ dettò la. p4B^';Volt;| tt c^^ j 
' or ohe per -.me solo j, j 4 
^ Mis^. Ninfe! i passi ^ ^ : 

Dal paterno soggiorno ha qui rivolti, 

Tu ROtt ' vaofc.eh’ io la veda , e che/Tascoltil 
che «peri 

^Ì!,tc)!Piiient(^ Jiicoiitrò^ ì i- j ■ ! 

Tar,^ r feoiphè vqderial- i ; v 
Kumi. E avrai iRO^ggk^ i^'* K} "C i 
'^i .spftetìer iì* assalto - . . / 

lidie fed irne" W ^ Se.aUa ; 

yiy^»ma«o;.de^aa /♦ ‘wij-r ^ 

/ Ua benefico Ro -4 

'l/.^ar. Se mai^ cottrettp» j- ^ | 's:'* l. 

/ !*c^da:.Ie#cfere, io yori^o, o Prence, 
• ' Che. lo;'f^i^ da |?e f djd labl^o. mio . 

yoglio che addio : 

. il i ;* A 




Emn. Periglioso è il gij^r^io,.. „ 

ijJ’f ^^“%j 
Nbn abbandona «W,.* 

Cotti un ,i#«nfk j9ag8otfilf9^^^;J^^lVfl ., 

(Ah* Cn«Hf prevali 

rvon sa che sia torm.ei^tp'. j . ^ 

st'vvs» aiPa4V^>*iii„' Uoii ' 

«WfMOc^r: Ì£ 
Ancor nonisi,,5|fovqy,3, „ , j 
Per funefei;^ ;U^cor?. ^ . , 

Non V è piup^c^fbo ^ c^- 

; , . ^RPÒ,spi?gi}rlq,.?oio' ; ■ 

Quel cor che lo groy^r r^- > 

^ ^ ^ i^CuÀif Si;.!?* fj 

tfpppo y?r j ,gj 4 «ntq^ àrt 

l^uanta pia i^,^yyicii|0 ^ > 

Che mi palpita il|.c;Qr.f,.j/,Ìt R^ 

In qual penosi JlJan te. ^rprendf^ ^; 

Come celar poss*“iOìtìÌ ^ V 

. »'°>sp'«<isib.fe a 

‘v \2ì!P^ ^ Lleante^ Guardie e detto ; 

I puovi,\preg) udpriw- ; 

ih si. H^:.slVp« i 

E sento' chp quejir^{in»,_^ , 

P;r,,& gnor ,vroaio 

j. ' a's 

‘°, P5^l“ i8Ì! RhSPljh- Atrii^ Bt» J<1 
4*«i A & Fru, 



tè - 'T 

Fri, Ho tanta'*' ikf' seno 

Tenerezza per te^;' che> Ì’ib 
^‘ Ih*es^eet fiiórt'^iapt^ ' , ^ 
. liimitV ilcfuèó' 9r ^hèfièi' ara . ‘ ' ' ■ * 

9P/fr.'( Coiiè^ fi^aaré' fi iniò: dolóri 



V * 









MPrf. Qual #ltò| ' 

Qaal triftezza f 

Il mio-P&nd^ "ì 

'1 tuoi scereil afenàì' ich . , ^ 

Al tuo P^enccYal^^tttO 
iP4r. ^ùor\ "t^iiigaaiii V ' "'i ^ . ' 

Sempre Ip ftésso to sono^ ; ; a ^ 
iPri. Comptódó', / /' 

BoWi-hr^^ cbn peiiav , . . . 

Cke ti thardi ancora ^ 

U .promesso Imeimof Ma gli winav 
pii elle uón "pensi) i"tl sosp^tò ifbntf 
Smaltirò a Inramar ti ve^. t ‘ - ' - 

4 . t ^ I - 

ChkdìJtoi ) e rotterrai • - 
^ar ', E poi Arano sembra ' - ; - 

-Se: e»>nfnso*8Q4Mo - « - > 

11 tuo eceesftvo iimpray il peso iftessP 
l)e^)3^efìci tp6i m Mei» ppptmo . . 

• i. ‘ *■- . • partii 

S; €' B n JS ^Tfe. « ' 

^ Primo , ektottC f # ^ 

PrI, lavali inioHti moA v ^ ; 

* Mi defìa ognorà là^pmó _ 

Quella: vote ) ciglio ^ aspetto! 

CÌ 0 , Quefti sonO f o^ Signor ^ gts èAe^ 

Di^tua virtèj tao M S^i * • - ’ ^ 

" etti '* 



• 4 







! • I ' -4 «i. V. 









V V 



P ‘I M 13: 

JPri. -Ma giunge 
"Op^itutìn Créusa;' ' '* 

S * C K N 'A ' ^ V. 

Crtasàf é'àéttìV^ ^ 
Frt.Tj|>V^T«tapó'V ò figlia ; 

rVi Di compir l'opra mia.' Lrriiaii^ di sposò ' 
4ÌB <|aefto giorno i;fiessO * ] . 

Paride t* oiFrÌTfà'? R^ - 

Cleante , H cfennS .“ Al ift'amòntar del' Sóle 
/ Di’ che' Tartetido^ aì Tempio"," 
t/e. Ad nl^idirtt 

Volo , ò -Signo<^; ' “ patte ^ ' 

PrL Ma tu non parli ^ e abbassi ; 

•Metta' ; ' le * luci al suolo ? ; ' " ^ ^ ' - 

Crei Io pià non trovò' ì ) 

In Fu-ide lo flesso V io' più o(d veggo' ‘ 

Che torbìdo,e confùso. Ah ! ch’io non sc^ 
Cagion de’ suoi tbmrtìri ^ • 

L’oggetto non wn’ io* de’ sud sòsptri,' * 

3 Pn. Tu sei troppo ,* 4) Xreusà ,* . 4 ; • 

Ingegnosa à tuo danno . In séa ì* ardere 
Parldci^ a te nasconde; > > . > . • 

Il suo ^to rannnènca) e ^ Confonde;' 

. 

S^'C « K A VL 

N O , non è vér ehe'sin ^ i i 

^I^deicoià^novtf si. :. >V 
! • Nelln ' icttd^ dP Afnof ; Dbvi^iidegnarlo J 
^ tl valbee , il ^mbtante * ^ \ ' ' * * 

|(al coaè-t’àcòciò^ -;,•> i 

Sve' ,„ogie 







^ ' A • .1' '• X r OfJ 

Sveocitrato mio cor, che i 4cc4 
Or ^uoti lavano, e^Qbliar Jnp^ 

, .N(^non j>uoi Ki^UeEti *. ' 

FOVCl^.aW' ^ j 
• Da qiieftài Hai;tariii^ 

‘ Se. cosi d«l?pj>> ^ ^ 

Cfe* ., ., J 

5V2 .... V.; 

La,isia «pr^. ,; 



S C.6,N A 



i: • 



> r- -f. 



: '7 



; » .• ♦ } l J * ^ r % * * * 

Loggie terrene*’ a^pVgatf?' :4i - Statue, 

. corrispondònd a^li. 3f)par;affp^j;if 



• y 

j 



5j iv *.'<* l C 



f k i . 



r I 



f“H! * r''S'*r 

^ t . i « 



•N' 






f, ^ '•. ì 

• -r 

. i 



in'-' 



ÀKW^ewvj, nel .. ., . . 

., .Ipfslici ?Wt« ffiiei} ,. ..(, .53,,.i 
Sòl per po'cK’jftaay a^|péggti.f,^.■^ 
._,.-,..Mi ^i?se ^ ;. ,x 

. Dèftina crudele l , 

-CoDtpitttisarii^ ;-j ?. .. 

TnqpJt» qi ,w, , 

— !ìvW?-vo» ,rr/i' 

/ i 

Fwefe rr^ «eWll^v K *.’« 



P ^O. 

s c fNn A '.‘o mxhr n.'A 

Pfiriete^ € (ktta ;■ ; . t\ 

Paride confuso y. fd* affaniiosot st fermai 
; in vedere Mrtfìne , . ' ,€ 

'£no.T3Arìde^ iipii> temer; non è U tfiàmt 
. I. JT* ^ c& 9 gUre ìLcab ccir Id'mt 

< .'■ V ‘guid^é-t r*'l '. . r-.-r •' i. ì 

drilli* alma ifida' -'t ;* 

Ig»ingke,^ mi. seti 

Nott rltromm ioeò • m , i 
Par. A|k! tan gli, Dei v ^ '*',1 T 

Se fotti ,*o.oara , c sei < ' ’ 

L' Idola dei mio eor ; uba il QQrk> arreda 
Ua ppsseate Moitarca ^ a put >^egg' ia 
Cieca oli^idir;: . '-i S 

Etto. Và , ingi-ata;^ f r ì»ì . « *?.;> ,'u.^l 

Và, manoator .w Porgi la dattdi cmat 
Alla reai tua? sposai- 11 . trattinue^ .c^r.A 
Compisci pur ; mt^^non sarai dDntento . 
Par. Pur troppa ìk so 4 pair troppoU P % 
Veggio c|ie t’abbaitdoÉo \C> 

Per i4vere‘ air,attanà0 4 Ii ?dui^o io prova 
D’ua barbaro dover*. *7 ^ > tì 
Eno. Dunque cOoviene':;; ‘ i*- 

Separarci, per i^pJte ?. •>: ^ : .1. H. 

Par, Oh Dio!.- ’ . s % «ì: * 

Erto. Sospiri ^.', v j .-h 

%' fitti)flaiiiuii.al • vr li 

L’^ inumana sentènza? . . w 

Far. Che momento è mai qncfto 
Terribile per me piangendo : 

. , -Ì, - ' ’Er .XjOOgk 



.'A ’T X' O '1^ 

XardoVè quel pianto ' 

Ah, ù rammeata ai(neaO|.^ 

Gliei fra* le selvelua'-giorao; • r. 

Enone t’ adorò : che tu l’amafU ; 

‘ Che cjuandio poi la . sorte * v,.* - 

X? offerse^ ti rrin:, Ito- }a ittaiUil all^a ; - 
Pur, Perchè non son fra le mie selv^e aucoraf 
ia atto di sep'jfó^si dx:^ Éno>ng"sl vé 
§uardaHix y irs retroceda dieandi»^: , ' . 

Parto, ma. td queft'ackho. - ù, “ 

Ti lascio U figliò eftrcmd 
Del miO’ coftapte amor^ 

J5/W. " Ah , che in , lasciarti ^ oh Dio ! -• 

Tj ' Piango, ?qspi^ y e. temoli * 

£ giufto è il mio timorV- ; 

Par, Cara, serena il cigUo; * . t 

/ Consola il . tuo ^ dolor » > . • « ^ 

Mm, iMoniO’ovo piò cotH^gUo , ^ ^ - 

£. mi si spea.aa> il coy ! 

§ % li «rado acerbo^ affanno ^ i i 
Or me da me divide;' . ^;': 

/ , Mi passa il sen , m'acctée , : • 

'Sì fiera crudelti! . ‘ -s. , 

Par. Anime innamorate . » . 

Sno, Numi , se in Ciel vói si^ceA. , ; 

• a. Il mio dolor vedete. . • 

S*è degno di pietà * . .. a c ' 
Ettone parte . Paride vie» trmtemtd da 
Citante . . , . :i ; 





F H i M Ó. _ iì 
S C E N A IX!. ■ 
Chahte , « Paride ^ 

ìlt, Signor, t’arrefta ", e ascolta ; / , 

O. Di ' fortunati circmi a te' ne Vengo 
Felice appomtor. ' / ' 

Par. Che rechi mai ? ' v : ■ ^ 

C/#.‘ Della bella Ci*eara in quefto giorno' 
Sposo ti vuole il Re . " ’ ! 

Par, Come! . .'Che dici? ' * ' 



Io non credei ... Sì prefto ... 

( Onnipotenti Dei, che colpo è quefto!) 
C/r. Di Venere ti porta al vicin 'Tempio 
PÌ^ia che tramonti il Sole ; il R'e l*iropone. ' 
Par, ( Sventurato amor mio! Misera Ènone !) 

. parte, 

SCENA X. 

Priamo^ e Cleante* ^ ^ 

'Pru agitato 

jT ' Paride affretta i passi sàoi ? 

CU, Signore*. . ; ‘ //• * 

Pri, Gli fàcefti palese 5 ' 

Cleante i il 'mio voler ? ' '■ ■ 



eie. Tutto comprese,^ “* * ’ ' ' 

Ma interrotte*, e ihdìftTnte ^ 

'Ftthoh lè'sue rispo’fte. E' quella 'smania 
Fòi^-^séguo evidèìite . *ch^ cL Ehonc - 
^ Vive tuttora amante, '"' ' 

•È che' iti hsciarfa penar 
Pri, Pena in lasciarla ! Eumede “ 



Creder mi fe*, dhe alfin Paride fosse 
Oggi pronto a domar gli affettf^suoi V 

' ' Tati-' 



■ 5 ? 



r%A T t T O# 
aoto ipromijie 



3 



fi 



f * 



/ ^ • n 



A quello a ti^naUo- ^^'j ^ 

Imprcz^^hUe^ooorè V., /j 

fU^ semp/e, Ù l?j^ro,c<;p«^qM^l 

Dunque . . . Fremo di 44eg^s 
Privati affetti d"umi^ Paftoealii ,f?i3 
' Imeoeo^;ee4 |ùà, twiinq»?, 

E3 io 'soffrir ‘póti*Ò5.f / i? 

Veder scherniti; miei 

Se l’amor mie.^dispna^^aa j 
^i^venti ii mioLr^gfMFe, -?: »?.(' ) 

/ ; : A tbllefare,^v^e4Z4^v^ 

Queft’ animar, .-5 ,.--ì 

•jQael 

Cangi consiglio^ o tema '- 
" * P’un Qenitar s4egi?atoj 

D* a(i • - 

. t C,.E. i 

Creùsa ed Eumede .s Afi» ^ 4'\ 

. "pRence , invaa, mi-iusMtsW ; ; j ;. 

A Di quell’it\gra(P COI? tq cerq^ j^yanc 
Vantarmi i pregj. . >. ,- v 

Euftti Ah no, bell». (JceW 

' •* ,vA*.njf ;%rfìdar; 

Fqride :serà tua . gran^d^np vf 

, Di tua delVra rea! ^ {i*a/ popolai ; Tempio 
^ Verrà . felice sppsto * . . scspir4Jido4y ^ 
Cre. E quel sospiro * m ", . 

Cbc .mauvuol dir ?... Rispondi ». 

Eh/»: Ah i’ ferincipp»,,.^ ’. rj..;,.,,. i;,^v 

• Il .1 



Cre. 




P^RTI rM *o. 

II mirarti 'dul'i>i6»a /j .<? 3-' 

. Dii ma m^ìndutci^^ > 

A loapirar per.», r -s ’Wii 

Crf.j Tiroidi^ aiPrence, ; i’.s.cJ: ^ 

^no^'iitnol detti; r. r. ' -i* > ^.1 t 
^ mìo cor non bramar, 

„ ^b«- resdertìsi^lice ^ tu nofiia^ 

;, Quanto. pCr .te . ^Rapirmi il frutto 
„ Di mie cure la. sorte '^indar-no 
„ A dispetto di lei, sarai contenta. < ^ 
Crt, ,,-‘I>ttoque del mio riposo... . 
Eum~Kim tóscia la cura. r. 

Cre. E quando, c come r 

Io da te meritai pietà, si bella ?t' *■ , . k 

Eum. Stelle! ancor non ti è noto "* ' ? 
Chf foftì Qgf^n. ;. che ‘ sei. v. ' 

4 Ai^t^vorrè&e i tradirmi alletti miei . ) 

' i- « r. pt^e * 

se m V A K mv \i 

, ?Viil "^n » J*jr • ff, H 

4 

t CPttàM^SÒU , *-11 '/ .'<4^ 



, T ti^ìoJ ff 

;OQvefO .Preìseel Ei-ro^amaty r, .m A 
Ji Non ardisce: sveltirlo y e^perrpiftbrjEpi 
A te ftcsso è. crudele. { v?i i 
Ufiti già d’alui è ii mìo<?m»eftto»ridot!a 
Coa quell’ alma • ben nata '.t .ir -: ^ 

Alla necessità d’essere ingrata'^; 

:;v' i ^ . 'cn.tJ hc-V''ì*’ 

. - t f. : m-fiS 

lè i.<3dsj 



N 



• 0 . W'iTy.'O'U 

s e E N ^ ^xm. ' •'» 
T<iA»^tv Mi'iiosA;^0«p3e^ dal Fia- 

ffl9^Xaftt04^ 'ispar^a^ da: vin lato di Capaji-i 
ne paftoralt ; termi nata’ diiM'ajf fa dallt 
laide d’on’ amena Collina. VedaCa di Tro^t 
ja iiv diftanaa di..là dal Fttitne^^ . oon maf^; 

eher a /quella «onduee v . 

; ■ .Paride^ 

Pajr, OEniLmio ben • . ^ .'4 

JE«o, O ■E'i.yaao ^ . ■* - - .. 'r •• > 'm 

Quanto .vuoL dirmi , infido 1 .passi -miei 
- Lascia eh’ to porti .alle nacie capanne. 

P 4 r., Saprò seguirti.. • . . . Ì- ~ 

JSrto. fìarmai .* Votea - v. . ^ 

Paride un di seguirmi - ‘ 

Da privato Paftor; le roete spoglie 
Koq. abbaglia van l’altrui ^vi^ • Adornq 
Or. di serico ammanto^ . , . é 

D’un* unifl Nin^ oceani -sì* v 
R imirarlo non lice. ' 

ÌPer. „ Al tuo labbro disdice - " 

19 dosi amara favella . : ^ : 

JEno, 99 Lasciami. in preda al mio dolor. Vorrai 
-Sf Óga^or con queir aspetto.,*’ J * 
Barbaro! rinnovar- la' nila feidta'? ^ 

Par, Non è; tempo, nita . ^ 

D* inutili, querele In^qu^ó giorno 
Il ‘Re mi brama ai Tempio 
Per unirmi - a Creusa . Or di miu sorte-- 
Enone arbitra, rendo 9 
E da^ suoi: labbri -U mio deflino attendo r 

, £nc,(-..ogic 




P R f M 0. 

JSffo. Ingegnosa è l' |dea^, < > 

Ma non bada a sedurmi # Ak ^ crd^o1)rtiftc'’ 
Dai mìsero mio cor » percà*ei ti cada \ 
'Alla i*mr felice. ■ c - 

Par, Ah no*. , . * • ^ ^ 

Eno. Mi' lascia; c , 

, Scordati Tamor imo^ fino sI-biì« " 
Ti scorda . - 

Par, Oh cara Ninfa! ' . 

Oh sola mia felicità! Scorda 4 ? ^ 

E lo potrei?... Tirefta . ^ c' « 
Spazio a pensar ^ Per me fìa sacra legge 
Ogni tua brama; imponi, e lo vedrai , 
Sarò , bell’ Idol mio , qual mi vorrai • 
Guerriero mi brami ? . 

• Mi brami Padore ? 

Dipende da te. 

Ma far che^non t’ ami; • , ' . 
L’amante mio core > ' ^ 

Possibil non è; 

Del Fato — spietato • ^ 

• Pria, tutto ir rigore 

' ' S’accenda- per me , ^ ' 

; Xb* io. poss^ scordarmi ' 

Si 'tenero amore y _ 

Sì candida fè. parte : 

S e E^ N A IV. 

E none ^ poi Eumeda ; i 
HI sa? Tadto infelice 9 
Come finor credei , - w. 

Non è h sorte mia. Veggio che etrai 
' ' ' '' Sono 




al^ ' -1 ¥ '6 ’ 

Sono a Paride ancòf *. ; ; *• 



' '¥ 



• Vt 



SàreRi 'inàt^ * 

Qrfélh Kifffa1^c!É'«if 'aoho^'. " 

Da Paride ebbe il cor ,■ 'Quando Pudóre 
Sull* oscuro vivea Colle nado ? ' 

Quell’ Enone? ^ v V *• ^ ' 

quella soh IO ; ' 

Eum. S’è ver che Tarai ancora- /'• ■ 

Ritorna a’ boschi tuoi . Più nèrt oppórti * 
'Del Deiiiité” aT^vòlci“e ‘ ' : 

Al desio d’ un Rèénafttfr,- ’ ^ 
J?^7-'k»M^èhf sei*? ‘ : ■' • * ■ ' 

Pjh^idè Thrhico,* ' ' 
Congmntb il Veàl ‘sangùfe .- ■ ‘ \ * 

Eno, E facil cosa d’eredi ^ ‘ J * ' 

Lasciar chi s’àràà? ‘ ; 

Eum. Sì , quando ragione ' ^ ^ ^ 

Al noftro col: s* opporte v ‘ ^ ^ 

Odimi o Ninfa: Io , pur ’Creusi adoro ^ 

E cedo al mio deftin ^ ^ 

Eno. Tanta vìrtude"’ * " ' • ' * 

Vantar potrà famoso Ei*bè ché ^nacque 
Fra lo splendor 'dd Trono' 

Io nacqui fra le selve", ^ -donna 
S C E»N A''‘XV>^ 

Primo , Guaritt \ e detti J 
Eum. Olgnor , là /Ninfa è quella 
O Che da te si richièse . 

Eno. ( Eterni Dei! ' ^ ’ 

Tremo da capo à piè,,)' 

^ri. Paflài chi sei! ’ ■ . . - * T 

Enùè . 




P H 71 M O, ^ 

Eno. Un\ititìll -Paftarelk: . * p ^ 

Pri. Ove nasceri!? ' r* , v>4 f^4 

Eno, In Ida. Il PadtC ttrixir 

Fu di;<jiè€l Tempio imtgWn«'J 
Il maggior Saeerxioce**.; ; • i,'l 
Fri Nella ifeia Reggia a chè vftìt&l ? 

Eno. Io . ; . vttnni-.. a , fL U 

Paride a ricercar» _ / 

Pri Ma «jual ragione ! ' ■ i; > ìA 

Hai sugli affetti suoi?. -. 7 . ...il 
Eno. Nel noftro petto* : .i ■ A 

Non fu ^he un solo affetto^ un solidesio^;^. 
Io di Pàride son , Paride ‘è mio *• * X 
Pri Prendi miglior «on«igiio ; 

Deponi un vano. affetto; ) 

Ed al paterno tetto. I. 

^ T’*accingi a. ritornar^.' : v' ; 

Eno, Fin dall* età primiera . , 

Crebbe 1* amor con noi ; 

Gli antichi lacci suoi ; ' • - ‘ 

^ Come . possalo troncar? - ■ 

S *^C E . N A . XVL ' 

Paride e ietti . 

Par, ( nie? che. vedo? refl. indiet. 

Ì.VX ^r :lci*,,^pen,iTie pavento . 

In si fatai cimento ' • 

Scampò nón sojtA'ovar . )" 

Pri, Rispetta i cenni . . v ' 

Bum, Rammenta i dc«s ^ ^ i ^ 

O vedrai sdegnar 



- 3^ T T p 

lP«r. (Dt qual comieiiiO|^o 0 «fj> 
Eno, Mi sento lacerar ! ) 
f^rt. , Scordati quell* àaiore y 

Che . nel tuo petto anni^ ) 
Erto. Raffrena il tuo rigore . 

- '^11 im vorrefti infida ? 

EttWL Deh y cangia il tuo desio; 

Virtude in te si deftì. 

Eho, Al caro Idolo mio 
. , Ingrata mi vorrefti ? ' ~ * * 

Ma noi permétte ■ | 

IPnr. ^ Che sventurato 
Pr», Olà y coftei guidate alle Guardie 
Alla natia fwefta. 

‘Par, ( Coraggio. ) Ah, no; fermate. 
Pri, E lani|o ardisci , indegno ? . 

Kno, ( Oimè|Vche pena è qviefta! ) 



P^* - tv 1 J 1 ' 

T-, varietà del . 

-Eno. mio dolor. 

Eum, { M* affanna quel ^ 



4 4 . 



Gli effetti del 



mio 

tUO' 



sdegno 



\ 



t 



Paventa ingrato cor. - 
.Deh, modera Signor. < 

( Noy.pià non ha riceg«ai 
gmA. mio ; 

* fiero suo . ® ^ * 

.1 ^ ■ * • ' 

•* pine' delC prim : 
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é C E N A PtR I M'A. . 
Loggle come nell’ Atto" Primo . 



■I • - 

Creuta» t Citante , . 

X ,i 

Crt. or , Cleante , m’i nota * ' ; 

v3 Della sventura mia la rèa cagione^ 
Che d’ occultarmi ognun di voi pretese'; • 
L’ingegnoso amor mio ben là comprese* 
Creusa, oh Stelle] ha una rivai . . . 
eie. Ti «calma ... .. v 

Cre. Paride indegno] JE come, r; 

Un araabil sembiante, ' ' 

E un cor così diverso . . , ' £Ì «V ' t 

Cde. Principessa , * : 

D’ ascoltarmi ti piaccia. ^ 

L’eccessivo tuo sdegno ! . J 

,, Farmi { scusa, l’ardir f).£uor di ragione* 
„ Qual colpa se d’ h^ooc : . . j o- 
Vive amante: <|uel cqrfChe m condanni ? 
py Non sai che da’ primi anni . 

„ Egli apprese ad amarla Il giovinettO|; 
più che non ci*edi , apprezza 
jLa tua delira reai ; ma come ’ mt'ài $ 
Ch’eftinguer possa a un tratto il pràno ardpre? 
Cre. Quefta mia delira • , , , ' 

C/e. Ed ha riguaidi Amore? " 

■ B ' 



Mlir- 



1 



96 ATTO 

Mi pur da iier contràfto ^ ’ 

^ ^Paride agitato ; egli piangendo 
Lo dimoierà abbailanaa. Perchè mai 
( Dice-) mi condanna il Fato " 

Oggi ad essere ingrato ài mio Sovrano, 
E all’amabil Crema ? ^ ^ ^ ^ 

Vedi , prova il rimorso , e il fallo accusa, 

- l3a quelle r hcrkiie- ‘ ‘ * 

^ Comprender puoi 
Se un coir sensibile ' ^ ’ 

: * ^Nutré nel sen < ^ * .*:y * 

; y E. dei' compiangere ^ à- - 

fj; Gli- affanni ‘suoi , 

, . ChVè affanno il perdere 
^ L’amato ben. parte: ' ■ • ' 

S Q - E -A > IL ‘ 
Creusd' sòIa\ • - 

E Mpia sorte inumana-' J 

Che puoi farmi di più ? Ah , ch’ io dovei 
Celar più cauta almeno ’ * ' ' 

Lo ftrai che mi piagò . Ma dove mai, 

^ Dov* ò ehi ardisce di ‘ vantar tra* noi 
Tanto potepc augli affetti «loi ? • " 

; in*'; ^ ì^h -SO' celar ' sperate , •' 
La iiarnma che v’accssnde, 
ve Amanti-' v’ingannato, ' * ’ 

Sì facile sUon è . ' » . , , 

t Tradisce il voftro arcano 
; v cAmor/ che tutto intende , ‘ ‘ • r 
^ • 'E che da voi lontanò' * ■ I 
Giammài >n volge il piè i «’ patte, 

SCfe-i; 










s ? C f) N BfO. ' irf 

S C E N.cAv (fU!.' J i \ 

.r , fari(hf fi {ìleigmtr^ : c j- k5 

C/tf. Arrcfta . , o' ,* .i , : c /' I 

P<ir. Jtfv ' Ah^ fai^i^!cb*fo pam , amìiso ; 
Ch* ia in’ aJloatani .dalla Reggia j 
Indegno sgn di soggiornar^ .r i .jv 
de. -Mi pensa, - v , ,;i o.m I 
Che il tuo beoefatWHT v ^ b», j 
Par. Non oso in fronte 

Fissargli il guardo^ e dal pià fìer dolore 
M’affanno, e mi dispero ; » 

Ma il Fato mio. severo c - 
N’è la cagìon. , :?> 

de. T’inganni. Vuole il Fato ' ’ 



La tua felicità . Sposo a Creosa, 

Genero al Re ti .brama 
Dall’Ovile alla Reggia egli ti dhiama. 
Par. Ma Enone, oh Dio! . ; . . 
ole. Finché la Paftorella ' :: ^ 

Fia ceco unita ,t invan dei xor la pace 

to pótraa V «: j N sr f q 

Deh:,' ti ,#epara onaai' " :.7ÌV 

Da jei per^ senjpre i o-- • m .vi 

Par. Ah! farlo non poss’io; > 7 

elfi. -Delia for^cunà-ì amica . i ^ » a-. 



Non abusar, che ti. sarà nemica: ' 
Par. Se già d’altri è’FiJ .rmio^coipe j 
Se ritoglier vuoi .-.posso ‘I - 

^ Se per que’yashi m* spasimo e 

pm* U Regia Figlia’ *• V 
Vanta beltà, virtù i 

.n. B Q. 
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P4r, Lo sd ,no ;v«lo,V: d J 

Conosco i prcg^'-snoi ; Cretosa è decna . 
D'un Nome, lo confesso',' ‘ 

^ £ condono nìr HeW; tua la Wnfi 
Tutto r impero iia sugli affetti niiét,' ' 

E vìver non. possMo senza di'lélV-'' ' 
" Tanto ra’ accese ' ^ " . ^ " 

Quel va^o oggcko j^ 

Tanto ^gtà prese 

* ' , Vigor 'nel petto, ; ; -!y * 

> ' Che iìn^’io viva * 

L’adorerò';-"'* ' ■ • '• ' " '* ' ‘ 

Alle più belle .X 

■ Luci' ssretiè . • 

" . Se- non son quelle - ; 

Del caro^bene, * 

' .. , ' * * ‘ r \ * • 

i ■ V Coftante ognoi*a ' 'f- •= < * 

R esi fiero -P^rre r ^ ^ ' 

• ' "S C E ‘.n A - rv;^^ •• ■ 

> fX Xhmte solo , - ^ ^ ■•* 



O H possanza d’amor ! Chi priìgìcMit^o - 
Vive fra* lacci tuoi , non ha valore 
Da scuoter il tuo giogo^; anzi^ desta * 

, Di farsi s ver tura f 
Ad onta ancor d’aver amico il Fato . par, 
\ S ,‘ C ? E . 'Nt A’>^ ^ ‘V.- - 

: jAppartamentiF reali '!* * ' . 



Priamo ,*. td Euméde'i’ 
5pr/., A Scoleo il vero ? Eiioa«‘,‘ 
XjL Più saggiai alfine f su 
comprepdei 



suo 

.^4^ V, 



dover 



Éom^. 






S ECONOMO; ^ ^9 

Eum. Sì, Paride tt tòlse, ‘ora*- tèi rende\ 

Sol brama al regio^ jiiéde y ' • 

Che di venir da tt teUia coHcès$<y^ ' 

Fri. Ebben , fa’ che s’inokrirf - ^ 

Eum. Di il cenno al Ic '^ Guardie ìi ‘ ■ ‘ 

Fri Qual ’ è m ai I« cagioa eh* . me Ih* gVidai 
.Eum. L’ ignoro V ^Eccola V'-bì>;^ ci 

Eno^key e detfpl'l * 



•) 



A 



Dtcf, • Dlrie:. 

A qual pàsso^fàdèl saa tocofbrecca!) 
Fri. T’avanza . *K’’rÌ8olVe»tì? i * 



Eho. D’ ubbidirti, d Signor, della mUpac* 
A cofto ancora'i^e -degù affetti miei. 

Se m’è grave Jdichtr-'*hi tahcdi^idoro 
Lof sa il mid' dòi^^'; 'imi poco imporca : 
„ Un Nume-' r.sd cn: ir 

„ Dal mio letargo*^ «li -fccobte . In pett® 
,5 Sento che mi» faVélta^é^rèa^ i^ chiama, 
Se alla reaD tuà ì 

Tea co' d’odor mi. ^or^ 

,, Adunque 

5, Paride ad^ sfdqiilllìf’yi^ 

,, Ch’ un canto beil gli ccdgik^EhbiA^ bVh^ 
„ Della mia feìdt^tìn^^l tra -'pròva' avrai 
„ E Paride vedrai ^eàò^' pm 'dégdo 
,, Di? fàerfKin-d*e3«*rci figlid i 1 
Fri. Ninfa, . . - ^ 

Tutto sperai?' » a-^lnr.' t-if p Kl 
Di tua vìrttfdij ia' ^nip«hsa,"Chietìj 
Sigfiòry sdid cohcedl, i i U 
■"iv * 3 vi:rw»'. 



%6 -<A ’IT 'X O 

’Eno) ‘XardoVè quel pmto i 
Ah, ti rarnnacBca «Imeiio,;-, . 

Glwrtra^le 8elvelart\.gWf*>®, .i- 

Enone t’ adorò ; che cu l'amallL: ' - 

\ : €h« quando . poi la . sorte : . ^ ^ i . > '?* 

*T? olferse. il xrin;, :tu- Ja citadilU al^a ; ^ 
Par, Perchè non son fra le aii e selve, ancorai 
in ateo di sep'jitdifsi da:^ Kno>ne ''sl vèltA 
guardarla. ^ ivi retrocede '^ dUaudo^U .* 
Parto, ma. io qiieft’addia. - 

Ti lascio y -f^égnò eftreàio i . 
Del mio- coàai»te amor % • v, . • 
Ahrf che in fasciarli', oh Dio ! ■ • 
o ' Piango, sqspÌTO, e. temo,.' i • 

£ giufto è il mio tiraorV ' 

Par, Cara, serena il cìglio;* v 

/ 7 ^- Consola il. tuo dolor . i . . ^ 

jEno. Ploa . trovo più consiglio , - i 
-> £. mi si speaka^ il cqj* ! 

# «, fi crudo acerbo • affanno ; ^ i . i- 

Or me da me divide; ■ V • 
ry- : Mi passa il sen , m'acctée . 

Sì fiera crndeltk! ’ . ' 

f 

Par, Anime innaspiate .... - » 

JSno, Numi, se in CiH vói aiete^. .• 

• a. Il mio dolor vedete.. . .. - 

S*è degno di picti.. . , w». ; .u 
JEsone parte . Paride vien trattmut^ da 
Citante • . .■> • ; .. ..a. 



-s 
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? R I M Ó. , iì 
S C E N A ' 

CUahie y # Paride . / 

ìli» CJlgnor, t’arrefta, c’ascolta; ‘ . 

O Di fortunati eventi a te* ne vengo 
Felice apportator. - 

Par, Che rechi mai ! ' 

C/#. ‘Dèlia bella Crenra in quello giórno 
Sposo ti vuole il Re . ' ‘ * 

Par, Come! . . Che dici? ‘ 

lo non credei . . . Sì prefto ... ^ 

( Onnipotenti Dei, che colpo è quefld!) 
C/#. Di Venere ti porta al vicini ‘Tempio ,, 
PÌria che tramonti il Sole ; il Re l’impone. ' 
Par, ( Sventurato amor mio! Misera Enone !) 

. parte, 

SCENA X.. 

Prìamù y e'Cleartte 4 ^ v . . 
'Prt: "pErchè Così agitato ^ 

Ju Paride affretta i passi sópi ? 

C/e. Signore*. . . ‘ 

Prl, Gli tìcefti palese I ’ ' J 

Cleante^, il ’mio voler? ■ ' . ' ^ . 



eie. Tutto comprese ^ - > 

iVIa interrotte-, e ihdìffrnte,*' 

'FtThon le sue rispofte. E' quelh smanfii • 
Fór^^è'^ségno evidente , •ch’ei 'd’ Enone * 



^ Vive tuttora amante , *’* ' '' " ' " 
-È chfe*'ìn -lisciarla pCnà r • 

Fri. Pena in lasciarla ! Eùmede ’• 










Creder mi'fe*, dhe alfin Paride fosse ’ 

Oggi pronto a domar gli afiettf^saoì V " 

- ' Tan^ Google 



' {? 






.r*A i- T T T <r Oflf 
anto ^ròmijie ,'?f ratq 'i» ^ 

A quello a .cui . ii iijnaU^ - j 
Imprez^Ubile^oporc-i . -'5 /*/‘r . 

7e. oi, semp/e, il 

V/. Dunque . . . Fremo di 44^^^ 

Privati affetti d ^ umii PaftowìU 
' Qf,^a Inacaeo^jreal piè, %c]|a t!»«wn.9t?. 
Ed io soffrir 'potròs-f j» 

Veder schernitk miai ^ 

Se l’amor wi9^dispr»2|8a^ , 
il jniolr^gp^e ,o.j: ,*r 
\ ;'A toI|e¥ar^..^v^^^ o ;>•) 

Queft’ anitnar npa,- . • 3 . , *- \ 
)Que) j 
" ^ Cangi consiglia y o tema . 

‘ P’ ùn Qeniiyar «degnato ^ 

D' m ' 

• •-5, C„E. 

Creùsa ed Eumede .» -An. ' 

. TJRence ^ invaiv Juaktghi ;• ) ;. 

MT Di qnelFitigr^tp CQj: tq cerc^ ^vaflo 
Vantarmi i pregj. . v 

Eutrii Ah no , bella Cdceo^,- , y _- m 

jEunie4e,;v A ' ipf ; t^^^ìds|r; 
jPqnde sarà tuo.. Orato^'al graa^doào.f 
. r>i tua deftra rea! y {l*a /poco. al . Tempio 
’ Verrà _felice spp^ . . . Mspir 4 ndoA-> • 
Cre. E quel sospiro > , , ' .. 

Cbe mai - vuol dir ?... .Rispondi .. 

Eum. A,h ì Ì?ripcipesiuj ^. . j. n* j 



€rc 




P^« RT I m AO . 

Il mirtrtl : dulaifeta vi a ^ • # 

~ Di', tua ^ 

A cospirar per. te. : .5 • 'wa 

Timidi^ a^Prence, ; >7 

^atx-i’stàoi detti* > <.11 

JSatinr 'fy mÌ 0 cor ^ non l»’a»ry • ; 

yy reodertìsfèlice .. lAh; tu noiii ad 

;, Quanto. ^4 ptr .ie. ^Rapirmi il frutto 

,) Di mìe cure Ja sorte indarno t^àtia'j*^ 

,, A dispetto di lei , sarar contenta. * " 

Cfe. Dunque ^del mio* riposo..^. 

EuijK''K fuu kscia la cura. A r. 

* 

Ore. E quando, e come ..»■* t 
Io da ce meritai pietà si bella • ... 
Eum. Stelle! ancor .non ti è nota "* ! 

Chf fefti QgfMar. ehe sei.v. ■ . 1 

4 All!. vorrete ^tcadirmi aiettt miei ; )! 

- « j f« ';. w-' 

S C £ K A H 3ai.*-= ve 

, «^5'; « hf * jn Ti 

; Creiéntf jo/e ; ^ ,» 



^'povera’ Preìwet Ei-m^amay 

Non ardisce 'svellidoy ««perf^tbripi 
A se ftesser è. crudele. r i c 

" già.d’alui è il » mi® cnwftsoi^ riddata 
Con queir dma ben nata ' t V! 

Alla necessità d-esse^ ingrata ' ffotttl 

■ 4 <fi .. -* r 

- ‘ , tr.i . n - 
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9th ■ 

s e E r ■‘•Xin/:-’ ‘4 t 3 

▼«aibrt. ;MmouU^Ca«^ irrigata dal Piu^ 
ln9^1^atliO;l^ '^par^a, da; un lat<> 4i CapaiH 
ne paftorali ; ternnnata' \d8H’ alcr» cbllt 
falde d’ un* amena Collina. VcdiMia^dlTro^^ 
ja u»/drftanaa df.la dal Fititne^^ < q9a vsa^ 
t^ÌMOf licm^ eh^ a /qnella eondoee / . 

!. .Paride^ ed Enoné^^ '^ .- .:: 

Piir., O Enti , mio ben ,h:* , * - , - , i 

Eno. O yaioo > i - 'm 

Quanto .vuoi dirmi, infido^, I .passi mici 
•Lasciai oh’ ip^' pQ^rti .alle natte capanne* 
Pitr., Saprò seguirti.. ,v i* ^ ~ *. 

£rto.. Noti: fiarmai .iPotea^ . ; 

Paride un di seguirmi • .* . . 

Da privato Paftor ; le rotae spoglie 
Koq ì abbaglia van l'altrui .viltà • Adornq 
,,Or di serico ammanto^ , . t 

D*un* ùinfl Ninià accanto } 

Rimirarlo non lice, ' 

ÌPer. ,, Al tuo labbro t4isdlce - ~ 

Così amara favella. < 7 

£fio. „ Lasctamlin preda al mio dolor. Vorrai 
' Sf Ógnor, con qaeM* aspetto y s - 

Barbaro l rinoavaif- la' mia fedita ? “ 

Par. Non è ; tempo ^ mia v^h, . . • 

D* inutili, querele \ In qu^tó gìoimo 
II* Re mi brama H Tempio: . 

Per unirmi- a Creusa . Or di mia sorte- ' 
Enone arbitra rendo , . x: 

E da* suol JabbrLU mio, deftino attendo «; 

Érto, , 




P R I. M O. 

Eno, Ingegnosa è l'idea,. < t 
Ma non bada a sedurmi # AH , cr(^o1)rtiic{ 
Dai misero mio cor , pmii*et ti ceda \ 
-Alla tirar felice, •' « - 

Par, Ah no*. . , '< 

Eno. Mi lascia; ^ .... -, 

. Scordaci ramor imO| fino tt mi« «OM 
Ti scorda , . ^ 

Par, Oh cara Ninfa! ' ^ • 

Oh sola mia feliciti ! Scordarti t 
E lo potrei?. .. Ti retta , c : 

Spazio a pensar . Per me fa sacra lef^e 
Ogni tua brama ; imponi , e lo vedrai , 
Sarò , bell’ Idòl mio , qual nii vorrai • 

Guerriero mi brami ? . 

j 

' Mi brami Fattore ? 

' Dipende da te. 

Ma far che^non t’ ami,. . 

L’amante mio core ■ . ^ 

Possibil non è ; 

Del Fato — spietato ■ . ^ 

^ .Pria tutto il rigore • ^ 

^ ' S’accenda per me , > • 

'Ch’io possa, scordarmi 

Sì. tenero amore , ~ . . 

Sì candida fè. parte: 

S G E N A IV. 

Ertone ^ poi Eumeda , 

Eno, sa? Tadto infelice^ 

\>^ Come faor credei , 

Voti è la sorte mia. Veg^:''' che eira • 

>“ ' *?onÒ 

• ^ 
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af^ S ¥ .4* ò 

Sono a Paride ancbr -, ' 

Bulli: SareRFmal* • *■ ì- • . ^ 

Qrfèihi NidFa^J'clifè àat^dolio’' ‘ ■ 

Da Paride èbbe il cor TJuafidd Prfftórc ‘ 
Sull* oscuro vivea Colle nado ? ''' 

Queir Enone ? ^ ^ 

^ Sigkbfl quella soh i o / 

Eum. S’è ver che Tarai ancora/*' 

Ritorna a’ boschi tuoi • Pi^l" néii oppórti 
'Del DeftiW al^^vòléi-e ,, ' ' 

Al desio d’ un Regnaftte ^ 
J?t*br^fe*m*thf -sei? • *■ ‘ * : •' ‘ - 

Eumì;^t\ va^iét rarhico,* ' 

Congiunto' àl 'reàl ‘sangue \ ' 

Eno. E facìl cosa ^ credi ^ 

Lasciar chi s’àraa? 

Eum. Sì , quando ragione ^ ^ ^ 

Al noftro col: s* opporte v 
Odimi o Ninfa; lo pur Creust tdoroj 
E cedo al raio deftin ’ *• ' ' ^ 

Eno. Tanta vìrtude * * " ' ' " ‘ *• 

Vantar potrà famoso” Eroe che nacque 
Fra lo splendor 'del Trono';'^^ - 
Io nacqui fra Te sélve, é -donna ió soao^ 
S C E r N ”A ' XV/ 

P riamo ^ Guarii ^ , e dtfti 
Eum. 5 la ^infa è quefta 

O Che da te si richiese . 

Eno. ( Eterni Dei 1 ' " 

Tremo da capò a piè ». ) ‘ 

Paflà, chi sei! ' 



f 
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En»L 







p n a m o. m 

Eno. Paftoreik:*. * ; p . -Vii 

Pri. Ove nasceri;? ' r' , -n.i r? | ct\^ 
Eno, In Ida. Il, Padee tlà» Avi 

Fu di; 9 »el Tempio unigWa» j 
Il maggior Sacerdexek; : ? * .'1 

Prt, Nella Aia Reggio a chè vcniftl ? 

Eno. Io . V • ▼tonni., a „ • -i, , «L U ^»s%\ 

' Paride a rictor^ar» . • 

Eri. Ma i^ual ragione ’ ' < *. > rA 

Hai sugli affetti suoi?. . *. ,L 

Eno. Nel noftro petto/ ; ;ì >1 

Non fu che iih solo a^co^ un, soh desio»; 
Io di Piride son , Paride *è mio / ^ .ìì x 
Pri, Prendi miglior consiglio ; 

Deponi un. vano. affetto; ) 

Ed al paterno tetto .*: • I % 

^ T’ accifigi a. ritornar^.' • j ■ 

Eno, Fin dalTetìi piiraìera .... 

Crebb(ì 1 amor con noi • • • 

Gli antichi lacci suoi " ;• • ‘ 

‘ Cpme. pc»3^jo troncar? • 

S E . N A , XVL ' ^ 
Paride , e detti . 

Par, ( \ me! che ^ vedo? refi, indiet, 

JLVx ^r lei' v p«c..tné pavento^ 

In si fata! cimento ' 

Scanìpó nòn so^tr'ovar. y 
Pri, Rispetta i cenni . . v ' 

Eum, Rammenta i de^ 

O vedi'ù sdegnar ^ 



^ ‘ 3^ T T p 

ÌP«r. ( Da qual tormento ^ o IMi » ' 
Eno. m scoto lacerar ! ) 

IPiri, , Scordati quell* aniore, . • 

Che > nel tuo petto annido # 

Erto. Raffrena il tuo rigore . 

Ttt mi vorrefti ioiìda ?’ 

Bwn. Deh » cangia il tuo desio; 

Virtudc in tc si defU. 

Eko. Al caro Idolo mio . • • ' 
Ingrata mi vorrefti? ' • ^ 

noi permstte j . 

Par. X Ci'® sventurato 
Fri, Olà, coftei guidate alle Guardie { 
Alla natia forefta. 

Par. ( Coraggio. ) Ah, no; fermate. 
Prt. E tantjo ardisci, indegno?- 
Eno, ( Oitnè,; che pena è -quefta! ) 



„ 41 Pietà del /. 

Eno. . mio dolor . 



Par. 

Eno. 

Eum, { M* affanna quel ^ 

• 

a 4. GH^ effetti del sdegno 

Paventa ingrato cor. - r 
Deh, modera Signor. > 

( No,.pià non ha riceg«A| 
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pine* delt Aua primo ; 
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Scena P'/R i m a . : 

;• . - r-. J \.V 

Loggic come oeir Atto Primo . 

Creu^Am t Cleante, ' ^ 

' V. ■ .< •,• 

Cre. or , Cleante , m’^ nota ' 

O Della sventura mia la rea cagione^ 
Che <l’ occultarmi ognun di. voi pretese'? ♦ 
L’ingegnoso amor mio ben là comprese; 
Creusa, -oh Stelle] ha una rivai . • . 
de. Ti .calma ... 

Cre. Paride indegno ] JE eome. 

Un amabil sembiante, 

E un cor così diverso . . . cI . V | 

de. Principessa,' i 

D* ascoltarmi ti piaccia. ' - ; 

y L’eccessivo tuo sdegno . > 

,, Farmi { scusa rardir. r).fuor di ragione. 
,, Qual colpa se d’Eno*^ * • 

Vive amante. ^uel cor f che tu condanni ? 
Non sai che da’ primi anni . 

„ Egli apprese ad amarla Il giovi nectOil 
più che noo credi , apprezza 
L,z tua delira reai ; ma come 
Cb’eilioguer poasa a un tratto U^imo ardore? 
Cre. Quefta mia delira . , . : ( 

C/f. Ed ha riguai di Amore? * % 

^ B MaL-: 
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96 ATTO 

pur da /fier contrailo * 

^ t' ^Paride aitato ; egU piangendo 
Lo dimoftra abbadanza. Perchè mal 
( DiccO ini condanna il- Fato ' - 

Oggi ad essere ingrato al mio Sovrano, 
E all’amabil Creasa^? ** ' ' ^ 

Vedi , prova il rimorso , e il fallo accusa, 
- l3a quelle lacrkne 
' Comprender puoi * 

Se «n cor «ensibfie ^ ^ 

4 * • « * J i*" • 

: • "Nutre nel sen 4 ^ ' . - i- - 
j )' E, dei' compiangere ' ' - ^ 

- . r. n. . Gli' affanni ‘suoi 5 • ' 

, , Qv’ìè affanno il perdere ^ 

L’amato ben. -parte'. • 

S C E N^ A > II. 

Creusa soln'^ '* 

E Mpla sorte inumana-'' ' • ^ ' ’* 

Che puoi farmi dì più ? Ah , ch’ io dovei 
Celar più cauta -almeno ’ 

Lo (Irai che mi piagò . Ma dove mai, 
t Doy’ è.. chi ardisce di ^ vantar tra* noi 
Tanto potej*e augi* -affetti anof ? 

; in.'‘ = Ah se- celar 'Sperate *• « ‘ . 

La dansina che v’acesende,' * 
ve Amanti- v’irtgannate, . * ’ ' 

Sì facile tnoH' è * * . " ' ‘ ; 

f Tradisce tl voftro nreano 
3 .C - , : V .Amor' che mtto-Jintende • • ? 
'E che da voi lootkio* * ■ ' 

^^iamnai 'rìvòlge^ 41 piè 1 parte. 

' ■ SC£« ;k 





S C E N,.:Av cfin.' ' 

..;• .. ' Parìà 9 ^ f £l^tt\, ì ' - ■ ^ 

C/tf. Arrefta . > o:> o' ,m c/ I ^ 

Pdf. JLr ' Ah^ %G>:5 latcialscb’to pam , aini^ ; 

Ch* ia m’ al lontani dalla Reggia^ 

Indegno son di soggioraar^ *n i viv 
f /e. Ma pensa, t • , \:ì 

Che il tuo b^oefattof v w- * ^ 

Par. Non oso in fronte ;'r> 

Fissargli il guardo, e ?dal più'fìer dolore 
M’affanno, e foi dispero ; ’ 

Ma il Fato mìo severo » • . 

N*è la cagion. , < . '• ^ 

eh. T’inganni. Vuole il*Fnto‘ 

La tua felicità Sposo a Creosa , 

Genero al Re ti .brama , 

Dall’ Ovile alla Reggia egli ti dhiatna.' 

Par. Ma Enone, oh Dio ! . ; . , 
eh. Finché' la Pa^orella ' <*• 

Fia teco unita ,rinvan del cor la pace 
Oifi^ltr m.pótraà.' v ,t S t ^ 

Deh (i .separa ornai ‘ > . 

Da Jei per^sgnjprei m * 

Par. Ah! farlo non posB’io. ì' - ' 
eh. Della, fortuna : amica . . t ^ ^■'‘- 

Nbn abusar , che tl 'sarà nemica ; 

Par. Se già d’^lm è*jil rmio core : ^ 



Se ritogiief’v noi sposso ^ 

Se per que* vaghi fai* spasimo e inor^ .Vs' 
Chi "^ pur U Regià Figlia^' ‘ 



Vanta beltà, virtù ... Jm. j * 

B o 
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.^"AH T- 'T- Ó 

!P<ir. Lo sd y lo y«do l 

Conosco i sQoi ; Cretisa è de^na . 
*D’un Nume, lo confesso, • ^ - 

j condanno ib& ^sso; ma la Nin4 ■" 
T-utto r impero iia sugli- aflettì hi iéi 
E viver non posi’ io senza di’lèì.- / \ 

" Tanto m’ accèse ' . 

Quel va^o oggetto ' f 
Tanto *gtà presie^ - 

' ^ j ' ' . Vig^ ifièl petto j i '• * t! ■' • 

^ ' V Che fìneh* io viva '' • ■ ■*' • ■ ' 

L’adorérè'.-' ' : I ' ^ 

■ ‘ ' Alle più belle . J 

' Lueu’ serene , * , . ' 

" Se ’ non son quelle vo. ... 

Del caro "bene, ’ '■'< •' 

. ; ' .i Coftante ognora" ' ^ ** 

Resinerò .' - ^ " 

. ' S C E rU- A • '■ ■ 

> F' - Citante solo>,-- ^ ' "• 

O H possanza d’amor! Chi prigìooièró^' 
Vive fraMacci tuoi , non ha Valore 
Da scuoter il tuo giogo ; anzr desia 
j Di farsi sventuraÓJ ^ - 

Ad onta ancor d’aver amico iT Fato . par. 
\S. C i E ; N-. .;V.- - 

; Appartami» reali 1« < ’ . 

Priamo y ed- Eumcdc '^'‘ - 
^^TÌk ' a ^coIèo di vero? Eàoflt'j -/ '' 

JTjl Più saggia- alfine y 4 Sito dover 
comprende I*. ;.i; -• ■- ■' 



S>I:C0'NIV0; 

Eum> Si, Paride d'tóIsé,'orii' tèi rendei 
Sol brama al pegiò pi^e , ■ *• * 

Che di venir da tt-l«Uia 



^ . 9i 



Prl, Ebben , fa’ che s* inoltri ^ * 

Eum, Di il cenno AÌle'^ Guardie ^ - * 

PrL QuaV è mai 'la ^ cagion che v a ■ me id*gklda| 
ignoro l -Eccola V^‘> * -• ' 

■ C:ì e 



f *' i • "> . • '* ''jgh 0«e , e de9pl ‘ ^ ^ 



.-;^A 



vJ^qaal pàsso^fÀde! son to^coftrecta^ 
PrL -’T’ aWnaa'j' E'^isoivesti ? i 



B'Aibbidirtt , 0 S^nbr , della mUpact 
A coito ancora*^ 'degli aftetd miei. 

Se m’è grave ÌÀciiap'ehi tahco^4doro 
Lo( <sar- >1 mio’ eo#' ma poco importa r 

j, Urt> Nume - cìjj mI 

„ Dal mio letargo òi^ mi * 100010 . lu petto 
,, Smro' tfhè\iiH‘^favèlla7e rea chian». 
iila* *'€al fuà -bi^a^ 

j,‘ TentO'^ d’odor Itti. Ìorni ^ 

3, Adunqoè'^lti*^o^^vc^*‘‘^'i 
,, Pairide'dd^ acqiiltIdrvNóii * 

yy Ch’ un tanto beil'^i tc^ga En'onW-fc farete 
,, Delia mia fedt"tìn‘^^ti^ = provai avrei 
„ E Paride vedrai degno - ' ^ 

,, Di^ làedKir*4*es#Crti* 

Fri. Ninfa, - ' ^ .*n^ 

Tutto spergr-'liMiit^* # 3'lnrj Hf p Kl 
Di tua virtifdl »n' J^nipihsa , Chiedi ; 
■S^ft§; Signor ^ sO>d concedi^ ì » u J i 




- .0 A ;ToT) 

,ChV | ^ t< - /♦. 

Parlar mi sia c^Ec;,*me^s«o 
WrLJé^ ^^ ,%eX yì^^, .L \.: v *; . > 
Ma- poi , .. J' . 'i.i ^ 'f - •! '/. 

Eno, Fra po(» -al^, Tempio V; t ;; ..u-»., 

filtro ^ iUii mai! ) 

Colà tu lo vedrai v#i.(-Mio,<:pr/coft^^ 
•Pcntitpiji/ubbijijenw > otfrit) Ia;'mano 
Alla rcal dolore!) 

Sarai contento, al fin -,^(^,p.ofì|uiza o cor€',..) 

Or Jln^%tQin\i ..coiKlaftisa ;• - ^ 

, ^;Ti Tanta gwQ B /luplbci’aifajia* ^ 

.It iti ;Gli*è iy^pipsiibpe.spkgar^,» 0 .. 

fififii '''in- ti 

. ►rx i ^ ^ ^9i.mkmamwif:.s 

Se il tuo ben 8aràj,ftJipifiLf 
«:?^q ni . sjòNon lefiar ^tee?braawr!#.a 

Posso>;%f®«na ^^fafei^par; . ) t 
S fiio¥ i.V;Il»ji ^ , 

PrÌ4#lfcy^o5«««^,^'.cbA 55 
rtiZ4C,H9biR4C’5^ 4 

-Pr<V yirtù^^ì rara^ ojt^i lj. r • 
jChi; non ammirerjebbe'? i . ; „ •. 

E può-virtudp ; - ^ ^ 

TantO‘^suV cor d’ un’ iitpU l^infa fiU - 
Pri. Eumede, , Àn ‘T n.A 

Dì quel candor , 4i. qui^llf; ' j t^c • : 4 " I 
-^S»mpHcità.;|jpWa!W^^ fjptreftì? : i 
Kol credo ; prqpf^ ingiufto, 

V 4 ’ ■•• jparte . ' ^ Ci - SCE- 



SECO N ITO. -Tf ■ ' 
S C E N A VIIL ’ ' 

' Eumcdt solo . ~ 

I ^ l 

E ‘ Ver. Dunque iMnganno ' 

Fermò nelle Citcadi i passi suoi ; 

Nè sparse 'ancora in seno' ' 

, Delle placide selve il suo' veleno . 

.Non ancor la frode ardita^ ' 

La menzogna adulacrice ' ^ ‘ 

’ D*una vita ^ si felice ^ 

I riposi* difturbò ' * 

. Pria di scioglier la favella,’ 

* s e Quel pensièr ch’aveva aocolcof^ 
L’innocente Paftòrella ^ 

Già sul volco — ^ dimoftrò i 
$ C -E' N - A iX^ 

Paride ed Ertone ’ j' -» ‘ 

Par, dicelli, mio h«ae ? ’ ^ - ^ 

£no.\^ Separarci conviene. 21 cor, ki tliano 
Offrir devi a Creusa , Io l’ho promesso 
. Al Ke poc’anzi. ArEitra mì hct&i 
Del tuo delfino . " ■ ' 

'Par, E vero; * 

‘ Di superar me flesso io mi credei ; 

Ma sento* alfìn che 'più di pria * t* adorò; 

E tu vorrefti , • > • 

£«o, Io voglio , " " ‘ ' - ' * 

Che, t’ incammini al Tempio* 

Par. Non lo sperar.- ■ ■ - 

Eno, Ch’ io non io speri ? ^ ^ 

Par, Cara , ^ ^ 

Per pietàf, non sdegnarti; * 

B EnOf 

. ■ . Diu ' ■-'Sle 



Elio. Lasciami . 

Por, E come^:oh Gel, potrei lasciarci?- 
; Non vpler9.beiri4ol mio, . - 

; ■ ^ Che .per sempre io t’abbandoni; 

App^arci non poss’io; 

. : Morirei senaa te * 

Non più; cangia pen$ier * Rifletei « • ; 
Eno. Senti - 

Se del f'ato al volere , . 

L’indocile tuo cor ^ piegar non vuoi ^ 
Trafiggermi saprò sugli, occhi uioi . 

Jòn^. Santi Nomi del CielpI jaUor sarii^ 

' Più che mai r ia -mia vita ; . J 
Pesai inutìl f per_ me . / » .> 

'Eno. Totco il -filo prezzo . ^ 

Non ne coaosci. ancor .. , 

Par. Conosco solo, , - • 

Che , senza te^ viver non posso.** ' 

Euo. 'Cedl',- » i ^ j ‘ ‘ 

Paride, aline. Addio. Coli nel Tempio; 
lo ti precedo . . r . ; I 

Par. I ferma . Chiedi invano, : 

Che Qttes^- qoefta^maaó altra Consorte; 
£ao. Dunque vuoi k mia morte ? . 

T’ubbidirò; sarai . cpatento appieno. ^ 
Ecco il ferro , o crude! ; guarda , mi sveno. 

\ . impugna :uno Jiilc , 
Par. Trattientl ..... 

E no. Il colpo affretti, . , 

Se tenti d* impedirlo. 

Par. Ah! no . . . . . . , . 

l- \\ E no. 

^ C"': -.ooglc 



S E C O N D "0 . 

Jùno, D’Eaotié'’ *• 1 -.it.L-JJ ) . 

Se cor non 'hai- dl ’risirrar lóvìscempio j 

Slegai dunque t miei passile vieni i^TTempio. w 

Se tu 'tni brami :»n vitaj ?.< au ì 

Cedi *atl* Avversa sorte s 
• * ^ 

Se^-braìtó la mia. mortd) 

Resifti -al 'Sao* voleri: i ”. 

Par, Air amor mìo fedele. : n « V 

Quefta-nàereè tu rendi ? ' ^ 

• 'Perchè da me pretendi ^ 
dover ? ) 

Eho, T’accheta. Il Re s’avanza ; 

Par, (Ah! più no rf fio 'speranza . 

Se ref^go^al miò dolore^ ‘"*- 
'Qual duol: m^occiderà ?) . 

JEno. (Deh taci in pefcoimmoi’e ; ,.^'1 
Abbi di' me pietà • v ' 1 1 . \ ^ 

• ' X?. 

’ i^ìam 'detti . ’ i 

Kno: Aridi a «e ritorna ; 

V j7‘*La t»ia promessa ' adempio • 
O'.'JiL-.n.f Impassi rmot iielv Tets^lo "'r* 
o *:/: 'In breve; seguirai *. ‘1 
Fri Dunque 'd’ ’E 4 ione"i ,pHeghi ' a. Par^ 

* > i- '* Dii nse -più' for^ ’avraniiQ\?/’A 
Ma queipinteaso affanno 
Che mai , spiegar vorrà? 

Par, ( Se reggo al mio dolore . 

’ Qual duoli m- ucciderà ? % 

Eno, ( Deh ì 'taci in petto imore ^ 

Abbi di me pietà.**)' * ^ ^ si^ 






Fri 

PaK 

En<t, 

d d 



m . OAL’^ X o .• 

Fri, ( Quanto ha poter "sul 

. jj^rT*jT®6àtiio al€nf sei - ^-.i ?. • 

Pdf, Lo sonò ; ah , si. Vò#ai| _ 
coBipartrtl iògrat^!*) 

.grave a qii^o; 

Precediii ’ passl^miei./' 

~£aon ! i f-Mi:' iKV,/-'.f\ 

Paujde i . . 
i i i;44^ìo. 

( Peròh^ beirj4<^, mi9\ 

D ' te ^ s>'# / , ■ - j"*. 

ir ..noiv posso; ancorf)^ 

• " -R*I-v'* i;. :^ . '. r ) 

Of che -fedél ti trOvq^ i >,( 

_ Non ho che più brjwjiar. 

( A .tanto: . j < r.-.i > 

Dovrà quel 
Mi sento Oh Pio mancar ! 

Un colpo ief mimar , ) ' 

-. . Partono fer, tpfpsjie vldA 
, . s e E vN :,;A . ' XP :; , 

Magnifico.' Tempio, -<ìi Vienafre epti Simulacro 
della Dea un latov*‘ , Dall* 'altro 
. & Stàtue d*|Artmre ^ e 'd' Imeaeòl. . '•a 

NqBUì Ttojaniy SaférJott , e Popoh 
j spettato r1 A 
' , ' ' ' i-' V r Coro-., . •) ;*> 

D ei noftrp Éeg«eug»|i<| 

.Viva il giljti Póme 4 viva y 
- 1 Del Xaoto ili .'sulla rivi ) . , 

Chiaro risnotti oénorJ.V‘ ' • J 

r‘ r> '""n 



Fri 

E no» 
Par. 



.(. » 



I 



S E C O N D.O. 35 
Parte del Coro. . „ j 
Viva il Paftore i^itto^i ' ; . , 

. ' Che brénne, ^ui fra noi; 

. . Che fra’ più degni Eroi ■ 

Lo ascrisse il suo valor . . ' 

Tutto il Coro:,. , • 

Del noftro Rege augufto i 
• Viva il gran nome, viva; . 

, ' Del Xanto in sella riva 
. . .Chiaro i^isuoni ognor. 

SCENA -^XIL. 

Priamo e C reusa aecofnpagnati da Cleante^ 

’ da tutto il noèti corteggio , e seguiti- 
dalie Guardie ' 
Fri ( quanto mai ’son lunghi 

I momenti per me l Paride solo 
. Occupa tutto intero , 

Chi creder lo potrebbe ? il mio pensiero . ) 

' Ma Paride frattanto al^ seguito, 

./' Perchè non viene? : v 

jfre. Ah .temo .. ’ f v 

Fri Invan. D’Enoiie "7* .. 

lo ^dubitar non oso* ' 

s e E N A XIIL . 

. . Enone^ e detti ... - i 
Eno, Tj Aride ,0 Principessa, è al fin tuo sposo 
XT . Sappi , Signore, intanip-, / 

Che, qual tujo credetti, . 

Un Fattore non è . Umili y oscjiri . 

Non sono i suoi natali. ^ 

^Pri Com’ esser può ? - 

.V ' . B d ■ . Xr 



^.6 ' A T T 0 . 

Cre. Che dici ? • ^ 

^ Eno. Il quatto lu^rb .. . . .. 

Già d’un anno' comf^ , ch’un ftramero-- 
Lo consegnò bambino al vecehio Euriso. 
Qùefti gran tempo io Ida - 
^ L'educò qual suo fìglio; indi morendo ^ 
A Darete mio Padre-^. « > 

. Ne Qommise.h.cuFa* Giunto al fine 
li mio buon Genitor de' giorni suoi , 
Moribondo mi chiama ; iadi mi dice ^ 

Che di Pai'i degassai, i. 
t Diversa dall'aspetto .òrda fortuna | 

Che può^ vantare illuiire sangue ^ 4 cima ». 
Cre, Possibil fia ! ; ‘ • i 

eie. ( Che sento! ) .’ ) •> 

•Fri. 'E quali pove -r ^ ^ ^ 

Ne diè ? , ‘ " 

Eno. Le fasce ov’cra - ' -i - 

Il Pargoletto, avvolto , ed una, gemm»: 
Ch'io finor conservai ; Più detto avrkijt 
' jf Ma volto al Ciel.lo sguardo,. . ^ 

,, Come se de' suoi detti ^ » 

Chiamar^volesse^ in. teftinaooj^ i' Nujoi» 
9, La man mi itrinse appena 9 e chiuse 
„ i lumi . ■ . 

Ecco 9 com’io pt'omisf - f . - / 

9, Sire ^ della mia fè novella-prova» 

-Pri. Ma quefta fasce V - • 

Gemma ove soni 

‘ Eno, Prendi 9 Signor^»» J . . » • « 

^ I ài lei cenno vengono recate sopra ufi' 
haciU , • ' . ' °Vru 




PrL Che veggio! • 

Oh Ciel ! M’inganno ? Impresso ' 

Qui d’ Alessandro è il nome l- E ‘quefta y 
oh' stelle!' ' T 

Queft’è la gemma, che pendea sol petto 
Al mio figlio baragli . Mira , Cleante ^ 
-La conosci? ; 

Clf. Pietà; reo mi confesso 

D!un trasgredito cenno! Io non esposi 
Il Pargoletto al .mare,. Ebbi pietade 
Della Madre infelice ; a Euriso in vece*^ 
li consegnai per suo comando , e tacqui 
P'inora per timor dèi mio“ periglio , ‘ 
Fri, Egli è dunque Alessandro, egli è mio> 
figlio? 

Cre. Son fuor di me! ; . . - . ^ 

JB/io. Sogno, o son detta,?. 

Fri. Oh gioja ! ? » 

Venga tòfto al miosen. Non regge il cort: 
s Partono alcune Guardie» 

. AL gìobiio improvvisò ! I 

S C E ’A • XIV. i' . 
vti' Emmede , frettoloso' ^ detti, 
/^Imà! Signore. ^ 

Affannoso e piangente ^ ^ 

' Paride!’or.incontrai / Prence*.(ml disse) 
Esser non posso ingrato : = > "n' 

. Ai mio benefitcor : jnon posso inttdoi .. 
Esser coll’Idol ntio ; 

Sia noto al Re ; morte m’ attende . Addio» 
Ritenerlo io uolea wi 
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iSS - A T ' T O 

Ma sordo alla mia voce . ^ 

Da «Je parti veloce ^ . <i 
Fri, Ah ^ che dkefti I OimèJ ; . 

Eno, Stelle , che ascolto l Parte in jretu, 
Cre. Oh Cieli ■ ‘ > t . ‘ 

Prt. Miei' 6di , andate.;, « t * * . 

' Alessandro il mio figlio in' lui salvate .' 

'Parte Cleante col seguito. 
; , S C E N A XV. 



Priamo y Eumede , e Creusa ♦ 

Aride figlio» tuo! . * ' 

Prù Jlì si, gli son Padre, ^ . 

E per due. volte a lui ^ ^ 

, Barbaro Padre* io fui \ agitato t fuori di se, 
Eum. ( Stupisco! ) < ’ . 

Cre, Ah! Genitor . . ». 1 

Eum. Mìo Re ^ . ^ 

a Q. Ti calma . , ; . • 



Pri. Qaal fiihoihe, improvviso . c . 

. s Piombò sul capo mìo ! ... Lo trovo appena, 
£ lo perdo qosU ... T’arrefta o figlio.... 
Deponl ' queir acciar > .. Già vibra U colpo ... 
Già cade». .% pimàl i nel proprio san- 
gue immerso .. *% . * . 

Spira quell’ alma bella . . \ i ' ■; | 

Chi^lfa l’jempio uccàsor? Chiil'hà m|Hto 
. Al tenero amptr/nsio l •' • *l 
S colto! e li gasimi do ? L’ncctsor son io. 

Quel ferro qradele : .w-- 

Lf \ tìt.tniQuae 5 Arum«oto 9 ‘ ^ . 

Io solo . Oh tormento!.,.- j 




StE CON D O. ^9 

^ GV immergi nel 'ì 

Bell’Ombra .m’*atten di'- !■* 

Di . Lfce alla < sponda ; j : . .. .*^1 

^ Accolga quell* onda *'' .. . 

Col. -figlio infelice i 

Il reo Genicor ^‘ ^r : J 

Ah! più vìvey non .lice . , ,i 

' In 'atto di pArtlrè , 

Cr,Ea, Oh Ciel ! t* arrefta ... * t . 
... ... » -Coriyin dijìanza'é 
.Viva, Aléssandro.L . ' • 

Pri.Eam.Cre. ..Qoai* voci , oh Dei! 

■ Cord come sopra,' , 

^ C” . Viva 'Alessandro! • 

Fri. Stelle ! e fia veto ? 
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Cre.Eup Salvo^è tuO jfigiioj felrcc. seii. . * 
Cre, Respira o Padre* ,r f .* 

Euin. .-.tr- - .Godl^nfio Re; 

^ Prl, In van .tettiate caltiiaf queft* alma ... 

S CvE^N A . Ultima . . ! i 
preceduto dalle Guàrdie.^ aeeéinpagnat^ 
^ n;. 'EfK^ne.i dé da N odili i 

Trojanl , r corre a prpfirarsi . '/ 
3!;: 'li n .Priamo y e dmii,' J 

Coro. T TIva Alessandro! SigRor^ ti cahna 
~ U’ amato rfigfio eccO', al tuo piè. 
Primo e PaxMoi r^anà ahfmacclati , è :/or- 
masi on quadro esprimente H. giMbih'^CQ-" 
. mime. . ;;r r ( ' ! • • A 

Fri, Oh ardafóle momento : 

' . Di pace, e. dittiftoiPoL. 



mo 



^ ^ a: t t o ’ 

Portemò.— ^ è »’to non moro 
In pfeda nl*rok>‘j?iacer* ‘ 

Paride ^ Enam'y Creusa^ 'Eumede y Cleante^ 
Portento’ è s' io^^non- moro 
In preda ai roip ‘piacer. 

Cero Ceisato ogni' martoro > - 

E* tempo di goder. * - l ■ ^ 

Par, Dunque , Signor , son io . . . 

Fri, Sì, tu sei parte" - ^ r,v ) 

Delle vi sceife-^ mìe . D’espcm a morte 
Un mal’ inteso Oracb^lo^ m*4mi)0se . 
'Quaiue Uteri me ~ sparsi ..'-V' 

Sulla perdita tua !- Qaal péntimefito 
Non successe al ! mio' ^ilo! Aitati trovo ^ 
de’ passati goal 

Quella molato mi ’cotifpénsa assaK ^ 
Ma .qual benigna vftélla ■- »• 

Per. la secondawvolta , amato figlio ," * ■ 
'Pi.tolsè' della: t»orte al' fei*©^ artigKÒ? 
Par. Pronttf. a passarmi il petto , 

Knbn^^' ch*a- se tni: cftinnaa; 
' Soispendo VUcoipw^ arrafio il«piè ; mlvolgo ; 
Veg^-’P^oggetco amalo y i 
Che dall’ armala MiiatfO In^uft tftaote 
^ ftraf^a il !lerro-. -*i ^ ^ * ^ \ ‘ 

Pri . . Oh* eccetea’ Nìhf* lOh'’ quanto 
' ‘Ts deggio*>aiài4 Di< tamii miniai" sosp^ i^^^ 
cosj^ nara^iede 3»;^ v .« * 
D’Alessandro la delira sia mercede,’ 

Eno. Oh quariHHTkfnsa e^òja^-' r ’ . ’*l 

’^'jr . Oh caìro^Fsìdreématq !• Òli; ioìa Germana ) 




S E C 0 N P p ; 41 / 

Fida mia Sposa ! Oh come ih mezzo a qaeA 4 ^ 
Egualmente per me teneri oggetti j - - 

Come divisa ho Talmal 
^no. 'Signor, poiché si generoso sci. 
Concedi ancor, che la reai Creusa, 

Se non le fìa discaro, 

Ad Eumede' rivolga J' ^ 

Che ben lo meritò , gli affetti sno} 

Pri Io ne son pago -, ^ - : 

Eum, Oh me felice appieno ! ' / 

Bno. Oh avventurosi istanti! 

Crt, Oh lietp giorno! 

Oh forwnati amahif! ^ 

r-^COTO, 

Ì)el noftro^ Rege anguffo* 

Viva il igraii.iioiDe , 

Del Xante in sulla riva 
■ • ' ^-Viva Alessandro ancor. -. 

I Personaggi , , 

Splenda di' giojà adófhh 
Un* heatp ; ,2 
£ scuota in si bel giorno . ' 

La face Imene ) e Amor « 

Coro • - 

Del noftro Rege 'augùfto 
..Viva il gran norae^ viva.’ 

Del Xanto in sulla riv.a 
— V Viva Alessandro ancor . : . * 



Fine dei D ramina 
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, f N O T A- HE’, B A t i E R I H l 

Inventare y Compositore de' ‘Balli y. e Frwiù 
Ballerino per le Parti 

/v-.-' Sigo©r.I-Qra«^ Panzicri . - . ’ 

' ■ j , ' -1 y • ■* 

PrifiU Balteritù sep. jusafyti i t 

Signir Alterino" Tìtu^ 

D’Auchy , primo Bal- 
lerino del G. Teatro 
di Parigi . * ’ 



SignóVa Antonia Tra?» 
^battónt. ‘ 

•■ ' Mi .*■•• • 

. :L}r 'V vJ ••* 

-■ -f'* r:;< r d } - : 

4 ;) X-\ 
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Sie Gio:Bottari. ■ 'Sf& Chiara AccufzTreoto. 
. Ft^htd BàUsrml di' tnàkxp Cèrattere 



o'*- . r /* 



Sie, Fwnwo tiieri . Si«iqae«p» Formigli. 

' 'Bdìlinno'^ 2c - 

Sigi G^iio'Gheritìrl , 

' ■rs. f. ;'5. . 

• . * 

Sjg. Pasquale^ Albertini.^ 

f' 

Primi Btdlerini fuòri dd C^^^ 

^ ' 4 - a’ 1*1 t 

Sig. Antonio Silei . ^ S^.; Carolina Majòrano 
Con nuiwro 33. Figuranti . 
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PRIMO BALLO 

ZEMIRA, E AZOR. 

Ballo Pantomimo in tre Atti 
COMPOSTO DAL SIG. LORENZO PANZIERI. 
A R G O M E N T O. 

A Zòr Principe Persiano invaghitosi della sua 
bellezza , orgògliosamenfe pretendeva che tut^ 
ti io dovessero ammirare . UFato volle punita gue- 
Jla sua baldanza , ed in pena' lo rese mojirucso » 
' colla legge che non potesse tornare alle antiche 
sembianze , fino a che una fanciulla non lo accetm 
tasse in /sposo . La bontà del cuore di ézor su- 
però tutti gli ojiacolt che si frapponevano a fargli 
ottenere il destato intento. 

Sulle idee di tpuefi a favola del Cav alter di JSeau- 
mont il celebre Signor Mar montel immaginò una 
'heil nota produzione Teatrale la -^uaie ha sommi- 
nìjirata aucora. i idea di quejta Pantomimica Agione . 

P E R S'e N A G G 1. 

AZOR, Principe Persiano, 

S/g. Caterino Titus D' Auch^ » 

KICEa Fata brnefJca • 

S.’g. N M. . ‘ ,p 

orfica . Fata mal«pf?ca.^ 

Srg, Gaetand Formigli • 

SANDER , Mercante Persiano* 

;^ig. 'Gaetano Cherini . 









.Xamira ) 

FATI ME j Figlie di Sander • a 

LiòBE ) 

Sig. Antonia Trabatfoni , 

Sig, Carolina Majorani , 

Sig. Chiara Accurz Trento m 
ALL Schiavo di Sander. . 

Stg. Francesco Laneri , 

Schiera di Genj , e NiPfe . 

Persiani del Corteggio d’ Azor . 

La Scena si finge in Persia , alternativamente 

nel Palazzo di Azor , ed in Casa di Sand<^ 

AT- 






^ Mi X .^T vO: < ' li' V 

Orriia Stlvs cks citKOKdaf làPgrptié df , 
è dà un Uto frn le Opache ^piante il di lui • 

peiazzo ' illuminato * Notte , ■■■ . ■' ' - 

A ^or inseguito “da Oi fisa, -Fata malefica, ten- 
ta sottrarsi dal di;lci itirore , ina non gli è 
l^ossibile , poiché viene, neh pànio iftesso trasfor- 
' màio in un jmoftro Orribile , per^ pena . deila siSa 
fònccpiia' superbia', indi gli (a leggere i^l, tronco 
d’ un albero la seguente iscrizione , e poi si ritira'. 

" In pena del' tuo orgoglio^ . '• 

*' '■ GiainiTtài non' deporfai — 

" " Qpefta tua forma orribile . ' •; v 
* ' Se il cuore d’uria bella. \,^v, vi- ^ 

Render ^non sai sensìbile .. . . . \ 

" " iizolr si abbandona alla più .fiera . dispèfazfone. » 
*^nia non' potendo piò* rè^crc al suo dolore, cade 
svenuto ài "suolo . , '• ‘ ,v.- ' .t • . .1 

'Nicca T^ta benefì^,, è ^ protettrice j ìT Mor vie* 
ne per consòlatlof lo^ rileva ,-J’ assicura* dejlt^sp 

assiftenza , e lo esorta a, ritornare niel sOojPahz- 
20 . L' infelice Azor crede, impoàsibilo , di potfr 
superare la fatale sentenza', ni» si. arrende 

ai voleri della sua protettrice,,. c paste, 

N«cea suscita un fiero temporale , ed attira nel 
bosco diw infelici ^siAarriti qtwile VicipMze • 

' Sander, c Ali cewano un,?^^ó,pér sotUraiVi dàl- 
ie intcìhperic dell* aria , Vivi trovano il, Palaa- 
*0 d‘ Azor , nel qual[e.^moi} riesce: U>?o d* 
all* iftante . Per cenno di Nicea il bcwco diveiua 
illuminato, ed una tavola^ iinbandital co.p(iparisce 
nel mezzo. Sander’, e Ali sdiTÓ,. '.sorpresi dall 

improvviso splendore ,,c si'.accoifeno, al magnifico 
banchetto ; ma'Àìl non "osavtoctarc ijuei pbi ; 
finalmente il Padreme T ihcoraggisce , ed egli man- 
gia, c beve • Sander nd?< aggirarsi . pe ’l Bos^o 
scorge un rosaio , e da.essà ftàcca,una rosa per | 
portarla a Zemira ) clic ^un tal dpiiq le^.ha chiefto 
prima della sua partenza , Nel mornento compa- | 

, ' - ■ ' •"*' ‘ ' '* ’■ TÌSCC i 

■ .1?» ' ! 



risce r orrRjiie Aiof, eh? minaccia Sander , gli 
r'mpYovera la'remcriti d’aver càlto quel fiore, 
gli f/rcfcnfa una apaventosa ientenza nel seguen* 
te tenore. ^ • 

- Dammi delle tue figlie una in consorte , 

O al languir di quel fiore avrai la morte. 

Sander inorridisce*, e trovandosi coilrettó a rì« 
soWerc giura at moftro che ; o gli darà una sua 
figlia , ó che tornerà hsi medesimo' a darsi in suo 
potere. Alì in d»^arte ha preso copia deW’ iscri-- 
z4one , e ftimoia il Padrone a fuggire da quel kio» 
go periglioso. Azor ridona -la rosa a Sander , che 
pria tolto gli -aveva , e per abbreviargli il cammino 
per opera d’ incanto lo fa trasportare coi servo : 
aila* di lui a-biiazlone , ' ^ 

• ' ^ • ; A T T- O II. 

'^•QjftintUo nella Casa di Sander • 

■ ""i * Notte consumi, '• - - 

Z Emira, Fatiine, c Lìs^, cHe vegliano in-. 

quiete attendendo il PadreTché ritorni . Egli 
arriva , e'Kàmbìevolmenfe le abbraccia ; ma non 
può occultare la* sua cofternaz ione. Presenta i 
Zenmira quella rosa fatale', ella riceve con 
trasporto <fi ^io^a é^peV cui il padre Ita perduta 
la pace . Le figlie che s* avvedono del suo turba- 
mento glie ne chièdono la cagione; ma esso fin- 
ge ''esser franqiiiHo f e impone ad esse di ritirare 
si.-Rimafto’ solo con All , vieta allo "^flesso di' 
svelare -a 'qualunque 'ddla' sua famiglia il terrt- ’ 
bile arcanoidel funefto successo; indi si reca af-‘. 
fannato -nella sua»^ camera -per prendere' una • 
detèrmmaàione L’amorosa Zemira appassiona- 
ta per' i4 dolore del Padre , ritornia alfiftante, ’ 
e -genandosi a piedi d’ AH , tanto scongiu- 

ra il fido* Servo , ohe 'finalnriènte 'si arrende a 
laccontarld la ■ sventura 7 con darle anche la copta * 
doli’ isóri^ione . * A tale annùnzio si sgomenta la 
timida mira ; ' ma bentofto ascoliando .la sua 
scnsftniità decide ofìrire se ftef sa pc^ salvare; l* a- 

’ maio 
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.. iTìato Genitore. Sandei rito w . nel Gabinetto ^ 

^ onde ZtiTìira si pone in aguatp * il »efvo si 
getta sopra 1 i gwancitli fingendo dormire. Una 
matura rifiessione dispone iUenero Padre a espor* 
si alla crudeltà del .mofifo , piuttofto che tollerare 
il sacrifizio d' una sua figlia. S'accinge, perciò a 
scrivere in un JogUo la sua- disavventura ,e dare 
fdla iainiglia un eltremo , addio . ^ Ma Nicea , che. 
giunge invisibile , 1! impedisce di efiVtjtuare dise< 
gno , anzi gli concilia un sonno pesante per il 
quale è obbligato di rientrare, nella .sua Camera 
per prendere riposo . -Zamira impaziente, d* ese« 
guire la concepita impresa, corre di .nuovo in trac* 
eia deb servo . per; disporlo a condurla al recinto 
funefio . All resifie alquanto alle, ifianze di 
mira, ma Nicea^lp (limola. con forza portentosa, 
ond'cgli cede , e parte. in. compagnia della gene- 
rosa fanciulla scortato senza - saperlo dalla Fata 
benefica. v 'v-.' ' ^ ^ ^ ^ , t» •• 

, : i A T T O, Ub . - 

Sala nel Pai azi^ <P Azor fon .yroiro., , . 

A Zor abborrendo le grandezze si mira. ih. orno 
specchio, e vedendo la sua deforme iì^ra 
si dà in preda alla disperazione . ,Uua .truppa di 
Kmfe , e di Gen) tentano in vano ,oon.' vaghe, dan- 
ze di dissipare i 1. suo dolore , Hi cea sopraggiuoge 
annunziando l'arivo di Z^mira • Azor alPTinprov- 
visn novella^ gioisce e freme nel tempo (lesso . 
La ! Fata benefica Jnipone* ai Genj ,di , ti fic^rsi , e 
induce Azor a far lo. (lesso ,^onde la timida don- 
zella non si spaventi ,to(lo> a 1 di lui aspetto . 
Z;mira preceduta dai fido servo , s*. avanza .titu- 
bante coll* animo oppresso . Nicca per pacorag- 
giria esprime un dolce sgorgo con- vari fisamenti. 
Zrmira si compiace , e s’ aggira , senza sapj^ne da 
qual- parte sorta 1* armonico concerno , Il a sua 
aerazione- viene. sorpresa- dalla schiera de'Gen), 
e delle Ninfe,cbe con ghirlande di fiori le sche r« 
23no kiiorno , e. hi invitano alle danze p ella 

si 
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prcftì con piacere , e già tncòmincia a rassicu- 
rarsi , quando ad un tratto entra Azor*. Zemrra 
al vederlo eàde al suolo tramortita , nia^aUordiè 
rinviene, trova a suoi piedi quell’ oggetto spa- 
ventoso, che cogli atti più vivi ’"di sommissione 
la prega ' a' dissipare il sovèrchio timore . Non 
faerció cHà si rimette, anzi si accresce la sua 
apprensione alla partenza de*Ocnj . Tuttavia 1* c- 
ftrema dolcezza , T umiltà , e H rispetto clic scor- 
ge nel mòftro la persuadono a rassicurarsi % e a 
scacciare la sua ' timidezza . ' Azor la conduce al: 
Trono, e qual umilei schiavo le" si proftra a suoi 
predi ; allora Zemira incoraggita da tanta bontà 
s* arrischia a dimoftrarle il desiderio di rivedere 
il caro Padre, e le Sorelle. Azor per compiacer- 
la , còn patto ch’ella non s’ avvicini fa .compa- 
rire improvvisamente in un magico specchio la 
figura di Sander , c delle -due SòreWe Frattanto 
ana flebile sinfonia sorte' dall* incantato* recinto • ' 
Zemira che colà vede la famiglia piangente la 
sua perdita , tratta dal suo amore corre * per ab- 
bracciarla , ma tutto sparisce . Si dispera la fù« 
glia sensibile , è scongiura Azor di renderla per 
un momento' al Padre, acciò poss’clla consolari 
lo. Azor teme di perderla se le compiace , pure 
non vuole opporsi al suo desiderio . «Zander per 
cenno d’Azor, è trasportato da’ geni nel suo Pa- 
lazzo , all’ arrivo^ del mcdesiiVK) iZemitó si con- 
sola , e nel dimoflrare ad Azor la sua gratitudine 
sente dal medesimo, nel punto che sola la lascia 
con il Padre , che lui si ucciderà , se lo abban- 
dona . Sander ed A’i , come dcfti da un lungo 
letargo si trovano in quelle soglie ; vede il pr:mo 
la' cara figlia , e corre ad abbracciarla , ma poscia 
le rimprovera la sua fuga , le fa presente il do- 
lore delle di lei Sorelle e l’esorta anzi le ordi- 
na di ritornare ad esse , mentre per non sacrifi- 
carla ha risoluto di abbandonare se flesso allo 
sdegno del Moflro. L’amore che ha Z::mira per 

’ ' ■ -Il 
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il Padre» e la pietà che. sente dello ftato. à cp 
sarà ridotto T infelice» e sensibile Azor se essa 
lo abbandona » fan; si che risoluta si oppone al pa* 
temo volere, ma vinta alfine da' suoi prieghi , e 
comandi condotta quasi a forza da Ah Àà per 
allontanarsi , e giunta/ presso la porta^ si volta , 
c vede Azor che con un ferrp. alzato sta per tra- 
figersi il seno . Un di lei grido sospende il colpo, 
e nei -punto » che la^ spaventata Zemira corre -a 
lui per tsatteoergli il braccio . Sciolto V incanto che 
teneva Azor in aspetto di moflro , da quello mo- 
to di eccessiva sensibilità, per cenno di Kicea » 
si cangia; la Sala in una Reggia incantata» ove 
vedesi Azor ritornati nella primiera sua bellezza 
soprz un Trono di fiori, colla sua bella Zemira 
accanto» e la famiglia di essa» che la circonda. 
I Gcnj , e le . Ninfe son ivi aggruppati con fiori »■ 
e ghirlande ; motte guardie Persiane sono schie- 
rate all* intorno . Nicea unisce in dolce nodo Ze- 
mira , e Azor. Tutti ringraziano la Fata benefica» 
nel mentre che una danza generale, esprime hi 
comune felicitìà,'e dà termine al Balio» 
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